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L’obelisco
di Axum
entro il 1997
sarà in Etiopia
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«America spietata. Uccidi un...
brutale delitto che invece, stando
a prove oggettive e a testimonian-
ze sopraggiunte però oltre i termi-
ni previsti dalla procedura, con
ogni probabilità non ha commes-
so: e via via che questa data si av-
vicina, monta l’interesse del mon-
do sul suo caso disgraziato, con
un ruolo centrale, questa come
altre volte, per l’Italia, che si trova
a essere il punto di raccolta della
protesta contro questa barbarie
annunciata. Sono in atto, infatti,
già da parecchio tempo, numero-
se iniziative a livelli diversi volte a
contrastare la sconcertante vo-
lontà manifestata dalle autorità
americane di andare fino in fon-
do in questo scempio: fin dal no-
vembre scorso è attiva una mo-
zione parlamentare sottoscritta
da 115 deputati italiani di tutte le
aree politiche che scongiura il
governatore della Virginia di
bloccare l’esecuzione, e da ieri
una mozione analoga è stata pre-
sentata anche da 32 senatori; Ra-
dio Radicale, Italia Radio e Ra-
dio2 3131 stanno, separatamente,
svolgendo una campagna di pro-
testa contro l’esecuzione, e allo
stesso scopo sono mobilitate con
tutte le proprie forze organizza-
zioni umanitarie come Amnesty
International, Nessuno tocchi Cai-
no e Democrazia per la Rete. Per
giovedì alle 10 del mattino è pre-
visto un sit-in di protesta davanti
all’Ambasciata americana di Ro-
ma; e così via. Lo spazio che que-
sta vicenda occuperà sui nostri
mezzi d’informazione è destinato
a crescere in progressione geo-
metrica, nei prossimi giorni, fino
ad approdare sulle prime pagine,
ma è illusorio aspettarsi un reale
effetto di tutta questa mobilitazio-
ne, perché l’America è un paese
strano, da questo punto di vista,
strano e spietato. Innanzitutto
suona strano che con il po’ po’ di
cultura giuridica che gli Stati Uniti
hanno sviluppato a difesa dei di-
ritti dell’uomo, possa sopravvive-
re in quel paese uno strumento
sommario e arcaico come la pe-
na di morte, ormai sparita dagli
ordinamenti di tutti gli altri paesi
occidentali. Perché sopravvive?
Principalmente perché la pena di
morte negli Stati Uniti è stato ab-
bandonata a una inaccettabile
deriva plebiscitaria, e di fatto si è
trasformato in un potente stru-
mento elettorale, cosicché nessu-
na carica di potere (in America
sono tutte elettive) è raggiungibi-
le senza assecondare il volere
della maggioranza, che è per il
mantenimento. In secondo luogo

sembra strano che gli americani
possano ancora così spensierata-
mente mandare al patibolo un in-
nocente -addirittura sapendo che
è innocente- per un motivo così
disumano come un vizio di pro-
cedura. Ma i dati, in realtà, ci in-
ducono a correggere questa im-
pressione, non è affatto strano,
poiché è stato dimostrato da nu-
merosi studi specifici (cito solo
quello condotto da Hugo Adam
Bedau e Michael L. Redlet nel
1989) che le condanne a morte
emesse nei confronti di innocenti
in questo secolo sono più di 350,
e che 23 di queste sono state re-
golarmente eseguite. Non si tratta
dunque di eccezioni, ma di un
terribile tributo pagato consape-
volmente nel nome di una ultra-
demagogica lotta a una criminali-
tà che, nel frattempo, non ha mai
smesso un istante di crescere. Ed
è qui che subentra l’altro aggetti-
vo che abbiamo usato sopra,
«spietato»: è quasi un orgoglio na-
zionale, infatti, il cliché che so-
vrappone alla retorica dello stato
giusto, libero, democratico e di-
fensore degli oppressi l’altra reto-
rica, del tutto opposta, dello stato
duro, che è capace di non perdo-
nare, di non fermarsi dinanzi alla
severità del castigo. Agli america-
ni, in fondo, non dispiace affatto
essere visti così: nella propria
schizofrenica idea di sé, così tota-
lizzante e centralista, convivono
volentieri con l’ignominia di quei
dati riportati poco fa, perché di-
mostra che fanno sul serio. Con-
vinti come sono di essere sempre
nel giusto, si sentono autorizzati
a scandalizzare il resto del mon-
do con simili ingiustizie, nel per-
petrare le quali sembra quasi che
trovino lo stesso piacere rituale
con il quale celebrano Hal-
lo’ween una volta l’anno, non a
caso la più spietata delle feste
mai inventate dall’uomo occiden-
tale. Per questo, nel rimarcare la
forza della protesta che il nostro
paese sta opponendo all’ingiusta
condanna di Joseph O’Dell, ci
sentiamo profondamente pessi-
misti a proposito del suo esito fi-
nale: in fondo, dacché abbiamo
memoria, solo in un caso una
campagna internazionale ha
scongiurato un’esecuzione, nel
1988, col caso di Paula Cooper.
Ma era una campagna appoggia-
ta direttamente dal Vaticano,
quella, con intercessione perso-
nale del Papa: cosa che, questa
volta, per qualche imperscrutabi-
le motivo, non si sta ripetendo.

[Sandro Veronesi]

L’Italia haormai preso ladecisionedi
restituire all’Etiopia l’obeliscodi
Axum, cheattulamente si trova a
Roma, davanti alla sededella Fao. Lo
hadetto ieri il sottosegretario agli
Esteri RinoSerri duranteun incontro
con i giornalisti alla Farnesina. Si
tratta di rispettare i trattati del 1946e
del 1957 -ha sottolineato l’esponente
del governo - non di unadecisionedi
principio sulla restituzionedegli
oggetti d’arte. Attualmente - ha
proseguito - è in corsodi formazione
la commissionemista italo-etiopica
chedeveesaminaregli aspetti tecnici
del trasporto delmonumentoeuna
decisione saràpresaentro duemesi:
nel corso del 1997 l’obelisco tornerà
in Etiopia.
Si tratta di un’importantedecisione;
molte volte il governoed il parlamento
etiopici hanno sollecitato il nostro
paeseamantenere le promesse
scancite dai trattati internazionali. La
restituzionedell’obelisco, portato a
RomasuordinediBenitoMussolini, è
stata sollecitata anchedaun comitato
di storici italiani e stranieri. Il govenro
hamantenuto l’impegnodi nominare,
d’intesa congli etiopici, una
commissione incaricatadi valutare la
possibilità di trasportare la stele in
Africa. Gli esperti sostengonocheè
possibile separare in Italia le parti che
compongono l’obeliscoequindi
ricostruirlo adAxum. Tecnicidiunimpiantoturcoattendonochearrivi ilpetrolio iracheno Ansa

Torna il petrolio di Saddam
Festa a Baghdad, i mercati restano prudenti

— ROMA. Il giallo non è mancato,
forse per un po‘ di ruggine, forse per
l’ennesimo colpo di teatro di Sad-
dam. L’altra sera la televisione ira-
chena aveva interrotto improvvisa-
mente i programmi per annunciare
al popolo l’evento: si torna avendere
petrolio. E subito a Baghdad è co-
minciata la festa, con le immancabili
raffiche di kalashnikov sparate al
vento e i balli per le strade. E ieri mat-
tina un Saddam gongolante e, come
sempre in divisa verde, è comparso
a Kirkuk, trecento chilometri a nord
della capitale, al confine con la re-
gione curda. Il dittatore, alla ricerca
di uno scoop televisivo per gli spetta-
tori iracheni della sera, intendeva
aprire di suo pugno i rubinetti del gi-
gantesco doppio oleodotto che col-
lega Irak e Turchia percorrendo 345
chilometri nel sottosuolo. Ma Sad-
dam ha fatto cilecca. Ufficialmente
gli iracheni parlano di un «guasto al-

l’impianto elettrico dell’oleodotto» e
sostengono che, dopo alcune ore, il
greggio ha cominciato a scorrere
verso il Mediterraneo. Il fiasco di
Saddam non ha comunque guastato
la festa agli iracheni, che in ogni par-
te del paese sono scesi in strada per
dare inizioallabaldoria.

Festa a Baghdad

Durante la giornata il regime ha
dovuto addirittura vietare le manife-
stazioni di tripudio popolare minac-
ciando l’arresto dei dimostranti. La
festa in ogni caso proseguirà. Stre-
mata dall’embargo che, secondo
l’Unicef, costringe alla malnutrizio-
ne 180.000 bambini nati dopo la fine
della guerra del Golfo, la gente di Ba-
ghdad continuerà a far festa in attesa
del cibo e delle medicine che po-
trebbero ben presto arrivare se i ge-
rarchi del regime non proseguiran-
no l’incetta che li ha arricchiti nel do-

poguerra. La vendita di petrolio au-
torizzata dall’Onu (due miliardi di
dollari ogni sei mesi) ammorbidirà
la repressione? Finirà la fame? Quali
saranno i riflessi internazionali?

L’embargo ha ricacciato l’Irak a li-
velli di povertà «africana» dopo esse-
re stato uno dei paesi più ricchi del
Medio Oriente (prima dell’invasione
del Kuwait produceva oltre quattro
milioni di barili/giorno ed esportava
1,6 milioni di barili/giorno). Ma le
sanzioni sono state usate dal regime
per incolpare l’Occidente del cre-
scenti guai. E sei anni di embargo
non hanno ottenuto il risultato spe-
rato e cioè il tramonto della feroce
dittatura di Baghdad. Finiranno dun-
que le sofferenze della gente? Vedia-
moneldettaglio l’accordo.

L’Irak potrà appunto vendere
greggio per un valore di due miliardi
di dollari ogni 180 giorni. La propo-
sta, riassunta nella risoluzione 986
del aprile 1995, è stata avanzata dal-
l’Onu per «ragioni umanitarie». I dol-
lari ricavati finiranno su un «conto
corrente vincolato» e l’Onu si riserva
di controllare gli assegni che saran-
no staccati. Trecento milioni di dol-
lari prenderanno la strada del Ku-
wait che pretende, non senza ragio-
ni, il risarcimento dei danni di guer-
ra. La Commissione per gli indenniz-
zi nominata dall’Onu ha fatto sapere
ieri da Ginevra che a metà febbraio
intende riscuotere il primo assegno
di 160 milioni di dollari per risarcire

56.000 kuwaitiani, in massima parte
feriti o familiari degli uccisi. La com-
missione intende incassare 100 mi-
lioni di dollari al mese prelevandoli
dal contoSaddam-Onu.

L’Irak dovrà pagare nel comples-
so 3,2 miliardi di dollari per inden-
nizzare 862.000 kuwaitiani danneg-
giati nei loro interessi economici dal-
l’invasione del loro paese che durò
dall’agosto del 1990 al marzo del
1991. Altri 300 milioni di dollari servi-
ranno per gli aiuti alle popolazioni
curde che popolano le regioni del
nord invase a settembre da Saddam.
Infine 100 milioni dollari, dello stes-
so conto, finanzieranno le innume-
revoli missioni degli ispettori Onu in-
caricati di sorvegliare il lento disar-
mo iracheno.

Farmaci per l’anemia

Facendo i conti Baghdad incasse-
rà 1,3 milioni di dollari ogni 180 gior-
ni, che secondo le agenzie, potreb-
bero in parte alleviare ai gravi pro-
blemi della popolazione. All’Irak,
dopo faticose trattative, è stato con-
cesso di scegliere le ditte che forni-
ranno gli aiuti. Il colosso svizzero Ci-
ba ha fatto sapere ieri che «vi sono
stati contatti con Baghdad». Le prime
forniture svizzere saranno composte
da confezioni di Desferal, un farma-
co che cura l’anemia.

Sul piano politico-diplomatico
l’Irak potrà ora riallacciare antichi
rapporti anche se da anni Francia,

Russia e Cina fanno a gara alla
corte di Saddam per assicurarsi le
forniture di petrolio. Mosca, in par-
ticolare, ha perfezionato due anni
fa, un importante contratto per lo
sfruttamento dei ricchissimi pozzi
di Rumahilia nel sul dell’Irak. Ed
ora metà dei 650.000 barili/giorno
che Baghdad può vendere parti-
ranno dai terminali del Golfo. Pari-
gi non è da meno e ieri non ha
perso tempo. Un portavoce del mi-
nistero gli Esteri ha detto che l’ac-
cordo «rappresenta un eccellente
risultato del quali la Francia si ral-
legra». Il Giappone ha fatto eco fa-
cendo conoscere il pieno appog-
gio all’accordo Onu. La Turchia,
che si avvantaggia della vicinanza
geografica con l’Irak che abbatte i
costi del trasporto del greggio, ha
firmato ieri un accordo con Ba-
ghdad per l’acquisto di 3,6 milioni
di tonnellate di petrolio che da Kir-
kuk (Irak) giungeranno via oleo-
dotto a Yumurtalik sulle coste del
Mediterraneo. Cauta infine la rea-
zioni dei mercati petroliferi. Come
spiega Steve Boyle della Reale
Banca di Scozia il mercato ha già
messo nel conto l’arrivo del greg-
gio di Saddam e «la reazione sarà
debole». In effetti solo il prezzo del
Brent (il petrolio del mare del
Nord) ha registrato ieri un lieve ri-
basso (23,8 dollari/barile, 15% in
meno rispetto alla quotazioni in
chiusura lunedì).

Saddam fa cilecca al primo colpo, ma dopo tre ore di atte-
sa per un guasto agli impianti elettrici apre i rubinetti dell’o-
leodotto che collega Irak e Turchia. Il greggio di Baghdad
torna sui mercati. Feste e spari nella capitale. Il regime vie-
ta le manifestazioni di giubilo. Francia e Giappone prepa-
rano grandi affari con Saddam. La Turchia firma un maxi-
contratto con l’Irak. Prudente reazione dei mercati petroli-
feri internazionali..

TONI FONTANA

Passaggio del testimone alla Cia
Deutsch anticipa e sbatte la porta
Il direttoreuscentedellaCia, JohnDeutschhaannunciatoaWaschington la
decisionedi andarsene. E lo ha fatto sbattendo laporta in segno diprotesta
contro l’amministrazionedemocratica chenon logratificherebbecome
merita. Aquanto si è appreso infatti, Deutschche lascerà l’incarico venerdì
prossimo,nonattenderàper andarsene nemmeno la confermadel successore
designato, AnthonyLake, e si prenderàunavacanza insiemealla famiglia. La
decisionediDeutschdi trasferire lemansioni al suoviceGeorgeTenet
sarebbe fruttodelladelusione patitapernonessere statopreso in
considerazionedal presidenteClintonperun incariconellanuovaequipedi
politicaestera. Eranota, peraltro, la suaaspirazionea sostituire l’amico
WilliamPerry allaguidadelPentagono,maeradisponibile ancheper la
segreteriadellaDifesa. Lakeè statonominato il 5dicembredaClintonalla
guidadellaCiaedal ‘92era consiglieredel presidenteper la sicurezza
nazionale. JohnDeutchè statoalla testadellaCia per 19mesi.

Case per ebrei nella Gerusalemme araba
Approvato un progetto per la costruzione di 132 appartamenti

— La notizia giunge nel pomerig-
gio ed è destinata a far riesplodere la
rabbia dei palestinesi: la commissio-
ne per la programmazione urbana
israeliana ha approvato un progetto
per la costruzione di 142 apparta-
menti per ebrei a Ras El Amud, un’a-
rea situata nel cuore del settore ara-
bo di Gerusalemme Est. Perchè i la-
vori abbiano inizio manca solo l’ap-
provazione - data per scontata - del
ministero dell’Interno. È la prima
volta che viene autorizzata la costru-
zione di case per ebrei all’interno di

un quartiere arabo: finora infatti
Israele aveva evitato di costruire
quartieri ebraici nella parte est della
città all’interno di rione arabi. La
commissione ha deciso di approva-
re il progetto edilizio malgrado le
proteste e gli avvertimenti di dirigenti
palestinesi e di esponenti del passa-
to governo laburista sui rischi di nuo-
vi, sanguinosi scontri come quelli
che si verificarono lo scorso settem-
bre in Cisgiordania e a Gaza dopo
l’apertura del tunnel archeologico
vicino alla Spianata delle moschee a

Gerusalemme Est. «La costruzione di
insediamenti ebraici nel cuorediGe-
rusalemme araba avrà serie riper-
cussioni e porterà ad uno scoppio di
violenza», prevede Feisal Husseini,
ministro per Gerusalemme dell’Au-
torità nazionale palestinese: «Il pro-
getto di ebraizzazione di Gerusalem-
me - sottolinea Husseini - procede
senza soluzione di continuità. Neta-
nyahu e Sharon perseguono la poli-
tica dei fatti compiuti. E ciò è intolle-
rabile». Una nuova provocazione,
l’ennesima ferita al cuore della con-
vivenza tra israeliani e palestinesi a
Gerusalemme: lo sostengono i diri-
genti dell’Anp, lo confermano gli
esponenti della sinistra israeliana, lo
temono gli stessi leader della destra
ebraica più pragmatica che temono
le continue prove di forza condotte
dai falchi oltranzisti. Si parla di dialo-
go, lo fa anche il primo ministro Ben-
jamin Netanyahu, ma sul campo la
realtà è di segno opposto. A Gerusa-
lemme come ad Hebron. Nella città
della Cisgiordania - al centro dei ne-
goziati israelo-palestinesi - l’esercito

con la stella di David ha respinto ieri
un centinaio di studenti palestinesi
che tentavano di entrare nell’univer-
sità islamica, occupata l’altro ieri per
alcune ore. I giovani hanno reagito
con una sassaiola contro le camio-
nette dei soldati, che hanno risposto
con i gas lacrimogeni, disperdendo i
dimostranti. Gli studenti avevano ac-
cettato di lasciare l’università dopo
aver ricevuto assicurazioni che sa-
rebbe iniziata una trattativa per la ri-
presa delle lezioni a tempi brevi. Ma
le autorità israeliane negano che sia
mai stato assunto un impegno in
questo senso. Da qui, la decisione
degli studenti di riprendere la lotta.
«Ci hanno preso in giro. Vogliamo
studiare», afferma Ahmad Tmaizi,
uno dei manifestanti. «Vogliamo una
vita normale da studenti, andare in
libreria, frequentare il laboratorio»,
aggiunge Nabil Abu Sneid, uno dei
leader della «pantera» palestinese.
Ma la «normalità» è un bene introva-
bile nei Territori. Gli studenti di He-
bron lo hanno sperimentato sulla
propriapelle.

Nuova prova di forza israeliana a Gerusalemme: la com-
missione per la programmazione urbana municipale ha
approvato ieri un progetto per la realizzazione di 132 ap-
partamenti per ebrei a Ras El Amud, un’area situata nel
cuore del settore arabo di Gerusalemme Est. È la prima vol-
ta che viene autorizzata la costruzione di case per ebrei in
un quartiere arabo. «Una decisione che scatenerà di nuovo
la violenza», avverte il leader dell’Olp Feisal Husseini.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI


